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Lavoro, in Puglia si pagano
più pensioni che stipendi
Ma gli assegni previdenziali sono bassi. Forte (Spi Cgil): subito interventi

GIANPAOLO BALSAMO

l In Puglia (così come nel
resto d’Italia) si pagano più
pensioni che stipendi.

Semplificando al massimo i
numeri, in questo momento a
ricevere l’assegno previdenzia-
le sono 276mila unità in più
rispetto a coloro che stanno
percependo una busta paga o
sono dei lavoratori autonomi.
Complessivamente nel Tacco
d’Italia ci sono 1 milione e 482
mila pensionati, contro 1 mi-
lione e 207 mila lavoratori.

Ma c'è di più: in relazione al
numero di cedolini emessi dal-
l'Inps rispetto alle buste paga
mensili, la Puglia è al secondo
posto in Italia, seconda solo
alla Sicilia. A diffondere questi
dati particolarmente allarman-
ti è l’Ufficio studi dell’Asso -
ciazione artigiani e piccole im-
prese Cgia di Mestre.

A livello nazionale il numero
delle pensioni erogate agli ita-
liani (pari a 22 milioni e 759
mila assegni) ha superato la
platea costituita dai lavoratori
autonomi e dai dipendenti oc-
cupati nelle fabbriche, negli
uffici e nei negozi (22 milioni
554 mila addetti). La situazione
più “squilibrata” si verifica nel
Mezzogiorno. Se nel Cen-
tro-Nord (con le eccezioni di
Liguria, Umbria e Marche) i
lavoratori attivi, anche se di
poco, sono più numerosi delle
pensioni erogate dall’Inps e da-
gli altri istituti previdenziali,
nel Sud il sorpasso è già av-
venuto e la Puglia, come detto,
è la triste conferma.

«La colpa non è certo degli
anziani - spiega il segretario
generale dello Spi Puglia,
Gianni Forte -. Al Sud non si
fanno politiche demografiche
affinché i giovani rimangano
al Sud e mettano su famiglia.
Quando c’è instabilità e ci co-
mincia a lavorare in età avan-
zata è chiaro che ne risente la
parte occupazionale».

In linea di massima, evi-
denzia Cgia di Mestre, le ra-
gioni di questo divario tra la-
voratori e numero di pensioni
vanno ricercate nella forte de-
natalità che, da almeno 30 an-
ni, sta caratterizzando il nostro
Paese. Il calo demografico, in-
fatti, ha concorso a ridurre la
popolazione in età lavorativa e
ad aumentare l’incidenza degli
over 65 sulla popolazione com-
plessiva. Si segnala che tra il
2014 e il 2022 la popolazione
italiana nella fascia di età più
produttiva (25-44 anni) è di-
minuita di oltre un milione e
360 mila unità (-2,3 per cento).
Per quanto concerne il risul-
tato «anomalo» del Sud, va se-
gnalato che, rispetto alle altre
ripartizioni geografiche d’Ita -
lia, il numero degli occupati è
sensibilmente inferiore.

«Va anche evidenziato - ag-
giunge il segretario generale
del Sindacato pensionati ita-
liani della Puglia, Gianni Forte
- che le pensioni al Sud sono
basse. C’è un gap molto forte
rispetto al Nord e anche gli
interventi del Governo («Quo-

ta 100», «Quota 101», «Quota
102» e «Quota 103») sono in-
dirizzati soprattutto verso il
Nord perché lì risiede la gran-
de platea che ha usufruito di
questi benefici di anticipo pen-

sionistico. Anche la prospet-
tiva non è entusiasmante».

Destano preoccupazione le
pensioni soprattutto alla luce
dei numeri del Rendiconto so-
ciale 2020–2021 dell’Inps. «Il da-
to più allarmante - spiega Forte
- riguarda l’entità dell’assegno
medio mensile liquidato in Pu-
glia in seguito al passaggio dal
sistema misto (retributivo e
contributivo) a quello contri-
butivo puro. Con il primo la
pensione media è di 967,53 eu-
ro, con quello in vigore si ar-
riva a un terzo: 376,87 euro». In
Puglia le pensioni più base si
percepiscono nel Salento e nel
Foggiano. Pensioni da fame,
nuove povertà all’orizzonte.

«Lo Spi Cgil Puglia auspica
l’introduzione di “pensioni mi-
nime di garanzia”, interventi
sui periodi figurativi a fronte
di contratti a termine e precari
sempre più in crescita e il
riconoscimento dei lavori di
cura, svolti soprattutto da don-
ne. Il rischio è quello di far
saltare il “sistema a riparti-
zione” che oggi è alla base del
patto di solidarietà tra gene-
razioni. Il Governo, senza giu-
stificazione e confronto con le
parti sociali ha messo le mani
nelle tasche dei pensionati con-
siderandoli alla stregua di ban-
comat, tagliando ben 3,7 mi-
liardi di euro e bloccando par-
zialmente la rivalutazione sen-
za prevedere reinvestimenti
nel sistema pensionistico. Di
tutto questo si parlerà nell’am -
bito del XVI congressi Spi Cgil
Puglia che si terrà domani e il
17 gennaio a Bari.

Ieri intanto, c’è stato un nuo-
vo tentativo tra governo e parti
sociali per mettere mano al
sistema previdenziale con una
riforma organica che non si
limiti a interventi tampone.
Giovedì 19 è fissato un in-
contro al ministero del Lavoro
ma la Cgil sottolinea già la
necessità di andare oltre i ta-
voli con decine di sigle per
iniziare un confronto nel me-
rito con i soggetti veramente
rappresentativi. La ministra
del Lavoro, Marina Elvira Cal-
derone, si è detta ottimista,
convinta delle necessità di ra-
zionalizzare il sistema. Per la
Cgil però la legge di Bilancio
ha «gettato un’ombra» sul con-
fronto peggiorando la situa-
zione precedente per quanto
riguarda le donne e i precoci e
sottraendo risorse ai pensio-
nati con il taglio alla riva-
lutazione degli assegni rispetto
all’inflazione.

IL NUOVO GOVERNO
Il ministro Calderone punta ad una definizione
della riforma entro l’estate. «Basta misure
tampone, bisogna stabilire regole certe»

LE NUOVE POVERTÀ
Secondo l’Inps l’entità dell’assegno medio
mensile calerà da 967,53 euro a 376,87 con
il passaggio al sistema contributivo puro

CRISI E DISOCCUPAZIONE
In Puglia, sistuazone drammatica,
in relazione al numero di cedolini
emessi dall'Inps rispetto alle buste
paga mensili, la regione è al
secondo posto in Italia, seconda
solo alla Sicilia. A certificare un
risultato tutt'altro che positivo è
l'ufficio studi della Cgia di Mestre.
A sinistra: i prezzi alti applicati ieri
sulla vendita dei carburanti a
Capri

‘‘SUD PENALIZZATO
Non si sono mai fatte

serie politiche
demografiche

SPI-CGIL PUGLIA Gianni Forte
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EDILIZIA
LE AGEVOLAZIONI

SÌ DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE
In Lombardia un’impresa ha accollato
l’intero importo dei lavori al cliente
L’Ance rassicura: «Un caso isolato»

Bonus, accordi & disaccordi
sullo sconto per la tinteggiatura
I costruttori: «Il vero problema è il blocco del credito per le aziende»

ALBERTO NUTRICATI

l LECCE. Si può addebitare il credito maturato dai lavori
agevolati dall’azienda edile al committente? L’impresa che ha
effettuato i lavori come Superbonus e Bonus facciate, ad esempio,
può far retrocedere l’intero importo dei lavori al cliente al quale
era stato concesso lo sconto in fattura? Questa possibilità trova
conferma nella risposta a un’istanza di interpello (la numero
904-1760/2022) della Direzione regionale delle entrate (Dre) della
Lombardia.

In particolare, un imprenditore aveva concesso al suo cliente lo

sconto in fattura per i lavori di tinteggiatura rientranti nel Bonus
facciate. Ma lo stesso non è riuscito a cedere il credito derivante
dall’appalto.

«In molti contratti - sostiene il «data analyst» Davide Stasi - è
stata inserita la clausola in base alla quale ai sensi dell’articolo
1456 del codice civile, le parti convengono espressamente che il
contratto si intenderà risolto di diritto nel caso in cui la ditta o il
general contractor non dovesse riuscire a cedere il credito de-
rivante dall’appalto. Pertanto, il contratto resterà privo di qual-
siasi validità. Bisogna tenere conto che il Superbonus è solo una
delle agevolazioni fiscali ed è disciplinata dall’articolo 119 del
decreto-legge Rilancio numero 34/2020, che consiste in una de-
trazione del 110 per cento delle spese sostenute per la realizzazione
di specifici interventi finalizzati all’efficienza energetica. Lo scon-
to in fattura, invece, consiste in uno sconto da parte della ditta

esecutrice dei lavori ma è facoltà della ditta applicarlo o meno per
i pagamenti. Si tratta, dunque, di norme ben distinte e separate».

In Puglia, sono stati 22.110 gli interventi edilizi incentivati dal
Superbonus al 31 dicembre 2022. Nel corso dell’ultimo anno,
l’andamento è stato altalenante, a causa delle continue modifiche
normative. A livello nazionale sono stati ben 360mila i cantieri e
62,5 i miliardi di euro di investimenti asseverati.
«Questo può ritenersi un bilancio quasi definitivo dell’agevo -
lazione fiscale, ma non del tutto - sottolinea Stasi - perché mancano
i dati definitivi di coloro che hanno fatto la corsa di fine anno per
rientrare nel 110 per cento, dopo il nuovo altolà, questa volta

rappresentato dal decre-
to-legge “Aiuti-quater”,
ma che hanno già raggiun-
to la prima asseverazione
dello stato di avanzamento
dei lavori al 30 per cento.
L’anno appena trascorso
non ha precedenti nel
mondo dell’edilizia. I bo-
nus edilizi incagliati non
hanno fermato i lavori, co-
me pure poteva accadere.
Al contrario, li hanno ac-
celerati. Il rischio sarebbe
quello che il credito rimar-
rebbe accollato alle azien-
de esecutrici».
In realtà, Valentino Nicolì,
presidente Ance Lecce, ri-
dimensiona gli effetti di

quanto è accaduto in merito alla retrocessione del credito, con-
vinto che non inciderà più di tanto.

«Purtroppo - taglia corto Nicolì - non cambia nulla rispetto alla
crisi che si sta vivendo con il blocco dei crediti. Nello specifico si
tratta di un caso isolato, relativo ad un importo modesto. La verità
è che i crediti sono di fatto bloccati e molte imprese sono con
l’acqua alla gola. Il problema resta. Anzi, quanto accaduto po-
trebbe spingere verso il contenzioso, perché qualche impresa, non
avendo la possibilità di cedere il credito, potrebbe pretendere dai
clienti la restituzione. Partiamo dal presupposto che la mole di
lavoro generata dai crediti, rivenienti dal bonus facciata o dal
bonus 110, deriva dal fatto che è stata introdotta la possibilità della
cessione del credito. Non c’è nessun cliente che accetterebbe una
retrocessione in maniera automatica, piuttosto rinuncerebbe
all’intervento».

CANTIERI
Il settore
dell’edilizia
ha beneficiato
delle
agevolazioni
che lo hanno
rilanciato
ma in seguito
sono arrivate
non poche
complicazioni
a partire
dalla
cessione
del credito
legato
al Superbonus.
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